
Un piano industriale che si spinge fino
al 2018 è già di per sé un cimento im-
portante, specie in tempi complicati co-
me gli attuali. Se poi riguarda un’azien-
da automobilistica che ha da poco cam-
biato pelle, ed ovviamente stiamo par-
lando della vecchia Fiat oggi divenuta
Fiat Chrysler Automobiles, allora
l’evento si carica di ulteriore importan-
za. L’appuntamento con Sergio Mar-
chionne è dunque a Detroit, nel colos-
sale quartier generale Chrysler di Au-
burn Hills, il secondo edificio più gran-
de del mondo dopo il Pentagono, un
complesso dove lavorano 11mila perso-
ne. Lì alle 8.30 in punto ora americana
(l’inizio del pomeriggio in Europa)
l’amministratore delegato di Fca darà
inizio ad un meeting che si protrarrà
per oltre 10 ore. Obiettivo, appunto,
lanciare il piano industriale del sesto
gruppo automotive globale che dovrà
portare entro il 2018 Fiat Chrysler ad
una produzione annua almeno di 6 mi-
lioni di vetture.

La vigilia è stata caratterizzata dalle
indiscrezioni di rito sui contenuti del
piano. E per una volta, nonostante le
differenti fonti di provenienza, c’è una
sostanziale convergenza delle previsio-
ni. Infatti, nel primo piano dopo la fu-
sione che ha portato alla nascita di Fca
i protagonisti dovrebbero essere tre: la
Cina nonché i marchi Jeep e Alfa Ro-
meo. Su quest’ultima molto si è detto
in questi giorni, con i rumors sullo scor-
poro dello storico marchio che hanno
alimentato gli acquisti sul titolo Fiat in
borsa negli ultimi giorni. Un trend che
ha consolidato l’apprezzamento co-
stante del titolo da inizio anno, quando
veleggiava intorno ai 6 euro per azio-
ne, mentre negli ultimi giorni si trova
sui massimi vicino ai 9 euro. Ma se per
Alfa Romeo le cose sembrano destina-
te a cambiare, lo spin-off del marchio
non dovrebbe preludere ad una vendi-
ta bensì alla sua valorizzazione.

ILRUOLO DELLACINA
Per quanto riguarda le automobili
Jeep e la Cina, si può parlare di un au-
tentico connubio visto che le indiscre-
zioni sul piano industriale di Fca indica-
no un forte sviluppo del marchio pro-
prio grazie alla sua espansione in
Oriente. In particolare, secondo quan-
to riportato da AutomotiveNews, nei pia-
ni di Marchionne Jeep dovrà raddop-
piare le sue vendite superando nel
2018 la soglia di 1,5 milioni di unità con
un’accelerazione della penetrazione in
Cina ma anche nel Sud America. Del
resto Pechino rappresenta un elemen-

to cardine nella crescita dell’intero
gruppo Fiat Chrysler, con l’avvio della
produzione dei veicoli a marchio Jeep
a partire dal prossimo anno per arriva-
re a tre modelli realizzati in Cina nel
giro di un biennio. Ma la crescita di
Jeep parlerà anche italiano, con il mo-
dello d’ingresso della gamma, la nuova
Renegade, che verrà realizzata nello
stabilimento di Melfi. Si spera, però,
che nel piano industriale ci sia anche
dell’altro riguardante il nostro Paese,
perché destinare il marchio Fiat ad
una sopravvivenza essenzialmente nel
Vecchio continente traccerebbe un fu-
turo pieno di incognite. Infatti, il mer-
cato europeo dell’auto sta ancora pa-
gando il conto della crisi del 2009 ed è
alle prese con l’irrisolto problema del-
la sovracapacità produttiva. Nell’insie-
me, in quel di Detroit Marchionne non
mancherà di ribadire le grandi ambizio-
ni del neonato gruppo Fca, che con il
piano industriale si candida a consoli-
dare la presenza nel club dei principali
produttori del mondo. Il manager ita-
lo-canadese (con passaporto svizzero)
anche recentemente ha indicato per il
2018 un volume produttivo superiore
ai 6 milioni di auto, e il target potrebbe
essere vicino alla soglia dei 7 milioni.

Ed in merito ai destini del Lingotto,
e di Auburn Hills, ci sono da registrare
delle dichiarazioni inusuali, almeno
per la provenienza. A parlare, infatti, è
stato l’ambasciatore Usa in Italia.
«Chrysler sta andando benissimo e lo
fa da quando Marchionne è subentra-
to, trattando direttamente con Obama:
le due aziende insieme faranno benissi-
mo»: ha affermato John Phillips, nel
corso della registrazione di una tra-
smissione su RaiDue. «Non credo - ha
aggiunto - che ci sia un piano per far
abbandonare l’Italia alla Fiat, anche se
al momento il marchio sconta qualche
problema sul mercato interno».
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● A Sestri Ponente proteste contro il piano
lacrime e sangue: previste chiusure ed esuberi

Sergio Marchionne FOTO LAPRESSE

Alvia ilpianodiprivatizzazione

L’azienda lo chiama «piano di rilan-
cio», i sindacati di Genova «progetto
che uccide Piaggio Aero».

Di certo il nuovo piano industriale
della multinazionale dell’aeronautica
non è di facile digestione per i suoi di-
pendenti. Prevede la chiusura e il trasfe-
rimento dei reparti di produzione da Se-
stri Ponente e Finale Ligure a Villanova
d’Albenga, Savona, la cessione di parte
delle lavorazioni a ditte esterne, 165
operai di troppo e almeno altri 207 da
esternalizzare su un totale di circa
1.280 dipendenti - ma per i sindacati,
tra esuberi, esternalizzati e trasferi-
menti, alla fine saranno oltre 500 per-
sone a lasciare l’azienda.

Contro tutto questo ieri mattina, al
termine dell’assemblea di fabbrica, la-
voratori e sindacati hanno deciso di oc-
cupare lo stabilimento di Sestri Ponen-
te e di scioperare fino all’incontro già
previsto al ministero dello Sviluppo eco-
nomico per il 12 maggio. Oggi saranno
al palazzo della Regione per chiedere al

presidente Burlando e alla sua Giunta
di ritirare la firma dall’accordo di pro-
gramma che, in tempi non sospetti, ave-
va dato l’ok della Regione al piano che
prevedeva il trasferimento della produ-
zione di Finale Ligure nel nuovo sito di
Villanova d’Albenga. «In questi anni
l’azienda ha beneficiato di spazi, incen-
tivi e autorizzazioni» da parte delle isti-
tuzioni, racconta il segretario della
Fiom-Cgil di Genova, Bruno Mangana-
ro. «Adesso vanno via da Genova, maga-
ri con l’idea di speculare sull’area indu-
striale che si trova vicino al porto turisti-
co di Sestri».

Tra chiusure di reparti e trasferimen-
ti, il piano di Piaggio Aero conta 165 esu-
beri, di cui 117 a Sestri (dove sono impie-
gate 527 persone) e gli altri nello stabili-
mento di Finale Ligure che occupa 755

dipendenti. Poi 207 esternalizzazioni,
108 a Sestri e 99 a Finale. Parte delle
lavorazioni dovrebbero essere affidate
alla ditta Laer che realizzerebbe un po-
lo produttivo in Liguria per lavorare
per la multinazionale.

Ieri si è tenuto il cda del gruppo aero-
nautico, al termine del quale è stata con-
fermata l’acquisizione da parte del fon-
do di Abu Dhabi, Mubadala Develop-
ment Company, delle quote azionarie
prima in mano al gruppo indiano Tata.
L’operazione porta il fondo emiratino a
detenere il 98 per cento delle azioni del
gruppo. Il resto delle azioni rimane a
Piero Ferrari, che sempre ieri ha cedu-
to la presidenza della società ad Alber-
to Galassi, già amministratore delegato
di Piaggio. Mentre il nuovo ad è il mana-
ger Carlo Logli. «Diversificazione pro-
duttiva», «sviluppo del velivolo P.180
Avanti» e mantenimento del ruolo nel
«settore della motoristica aerea d’alta
tecnologia», sono gli obiettivi del nuovo
management. Per raggiungerli però si
passa dal «piano di rilancio» lacrime e
sangue contro il quale da ieri è occupa-
ta la fabbrica genovese. A Sestri il clima
è teso. Anche tra gli operai. In serata
monta pure una polemica tra i sindaca-
ti di Genova e Finale Ligure, questi ulti-
mi accusati di non aver colto l’appello
per una lotta comune.
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I sindacati: «Intervenga
la Regione». Sciopero
ad oltranza fino
all’incontro del 12 al Mise

Marchionne lancia il piano americano
● Il n. 1 del neonato
gruppo Fca illustrerà
oggi nella grande sede
di Detroit le linee guida
fino al 2018
● Fra i punti cardine
il destino di Alfa Romeo,
lo sviluppo del marchio
Jeep e i progetti
di espansione in Cina

MARCOVENTIMIGLIA
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Alvia la privatizzazione di Fincantieri.
L’assembleadegli azionistiha
approvato«il progettodi ammissione
aquotazione delleazioni ordinarie
dellaSocietà sulMercato Telematico
Azionarioorganizzatoe gestitoda
Borsa Italiana». Inoltre, sempre in sede
ordinaria, l’assembleadella societàha
approvato«il regolamento
assemblearecon efficaciasubordinata
all’iniziodelle negoziazionidelle azioni
dellaSocietà sulMta». L’assemblea ha,
inoltre,deliberato, insede

straordinaria,un aumentodelcapitale
perun importomassimofinoa euro
600milioni, in viascindibile eda
pagamento,con esclusione deldiritto
diopzione,a serviziodell’offerta
pubblicadi sottoscrizionerelativa
all’operazionediquotazione delle
azioniordinarie dellaSocietà, con
efficaciasubordinataal rilascio da
partediBorsa Italiana del
provvedimentodiammissione delle
azionidellaSocietà alle negoziazioni
sulMta.

Piaggio aero, fabbrica occupata

. . .

L’incognita sul futuro
delle fabbriche italiane,
con l’Europa sempre
dentro la crisi del mercato
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